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A Voi che strenuamente propugnaste nelle 
opere vostre i principi del retto e del sano 
filosofare, e nelle esplicazioni del pensiero, 
dall'epoche più antiche insino ad oggi, cerca- 
ste una potente parola rivelatrice dell' avve- 
nire, — dedico queste pagine tendenti anch'es- 
se, nella pochezza delle mie forze, a ricondurre 
la filosofia a' suoi giusti e veri principi, a 
quei principi che si fan conformi a natura ed 
a genio dell'uomo e che rifuggono dalle al- 
lucinazioni e da? congegnamenti sistematici af- 
fatto artificiali. 

Sicuro del vostro generoso compatimento 
per questa tenuissima offerta, mi dò V onore 
dì ossequiarvi distintamente. 

Mirabella Imbaccati 9 Aprile ($73. 
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L'ONTOLOGISMO 



DI TERENZIO MAMIANI 



In veggio ben che giammai nou si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra, 
Di fuor dal qua! nessun vero si Spazia, 
Dante, Parodilo, cento IV. 

Lo spirilo umano cercami! il discorso onci- 
Io a cui lo spisifift i'isimin inifj'.liiitualo: ifmo- 
do di ridurre hi ]>! unii in'i all'uiiiuì , di raccorrò 
per dir cosi hi varietà infinita delie osisleu/c 
in punto dal quale tutta emanino 0 in cui si 
concentrino. 
Baimbs, FUotofia Faniìamentalc, voi. 1 cap. IX. 



1. — L'uomo ò meno che un atomo perduto nel mare 
immenso dell'essere: — favilla surta dalla polve, debil pa- 
gliuzza vagante nel desorto della vita, ei si affaccenda un 
momento, si affanna por mantenere l'esistenza propria 
nell'eterna lotta de^li enti, e colpito tantosto dal vento 
della morte cado sulle ceneri ed i frantumi dello innu- 
meri generazioni che lo precedettero per non più rial- 
zarsi. ISgli a restituito nel gran serbatoio della materia 
la piccola dose che vi avea preso a prestanza, per ce- 
dere il posto ad altri esseri che lo rimpiazzano e ripren- 
dono dopo lui 1' i3tesso lavoro colle medesime immuta- 
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bili leggi. Ma guardatevi dilli' andare all'esagerazione t 
guardatevi dal considerar l'uomo sotto il lato caduco 
e meno importante del suo essere solamente I evitate la 
condanna che l'umanità saria pronta a scagliare sopra 
di voi! 

2. — In mozzo al mucchio di polve ondo resuila il mo- 
mento fisico ddl'i'sistiirc suo, l'uomo serra una scintilla 
divina elio sopravvive a tutte le mine dell'essere, a di- 
spetto dell' incassante battere dell'ala del tempo — l'intel- 
ligenza, la sovrana delle forze tellu nulle, com'ebben dirla 
il Gioberti, la potenza die rende l'uomo capace a solle- 
varsi dalle miserie che lo riciugono, ad emanciparsi da- 
gl'inganni del senso, a slanciarsi sin oltre allo ultime 
sfere e riposarsi iti grembo al suo Primo Principio. Per 
l'intelligenza il pellegrino della terra, 

— Scendi I— a gridato a la saetta, e muta 

Da la discarca nuvola materna 

Ai piedi suoi la folgare è caduta. 
A' le pupillo immerse oltre la eterna 

Regione de le nubi, e visitati 

A' gli archi, Iddio, della tua casa eterna! 
lìd i tuoi mondi d'oro à numerati 

Sparsi a migliaia per l'azzurro smalto, 

E i corrucci degli astri à profetati, 
—Vi aprite I — a detto a le montagne; ed alto 

Il suo carro tonò per le profonde 

Viscere del granito e del basalto I (1) 

Per l'intelligenza ei si è reso atto a calarsi sino alle 
ultime profondità dell'abisso, portare alla luce del gior- 
no migliaia d'esseri per sempre passati dalla superficie 
della terra, soggettar gli astri a misura, prendere gli 
agenti naturali a strumenti delle proprie neowsita, por- 
Bino de' capricci propri e rendersi cittadino del mondo — 
cosmopolita. Per l'intelligenza sopratutto l'uomo non si 
sgomenta della moltiplicati e svarianza indefinita d'es- 
Seri e .maniere d'essare chi la natura per cosi dire gli 
getta contro come per affogarlo; oi si trae .fuori da quella 
moltitudine immensa, e la classifica, la coordinasotto 
poche ed immutabili leggi; e riduce a .tre gli svariati 
movimenti della materia, attrazione, vibrazióne e pola- 
rizzazione, come riduce gii elementi generatori del cern- 
ii) Nicola Sole, Poesie II filo elettrico. 
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posto matematico al punto, alla linea od alla superficie;, 
risolve le leggi che regolano l'euritmia delle sfere nella 
forza tangenziale e nell'attrazione, e definisce il corpo 
chimico _per la nozione dell' equivalente, come quello 
organato pel concetto del tipo. 

3. — Così traverso a! volo de' secoli l'uomo incontra in 
sè stesso, ni'1 proprio- intemo, i mezzi di ridurre tulio 
all'unità, d'imperniare e raggruppare l'indefinita sva- 
riauza de' fenomeni intorno a pochi e generali principi-, 
e in cotal guisa estolle il maestoso edificio delle scienze. 

4. — Ma la scoperta di. pochi principi che presiedono 
allo svolgersi deb fatti net doppio dominio dello spirito 
e della natura, esprime un passo dell'intelletto inverso 
l'unificazione.-, si inno delle unità parziali, ma manca a 
queste un elemento intimo e sostanzialo che valga ad 
nrmoneggiarle in una comune solidarietà: un principio 
sintetico generale che coordini ed accomuni sotto di sè 
i principi parziali non si a tuttavia; l'unità vera e reale 
fa difetto. Si avranno addentellati tra le leggi che gover- 
nano l'ordine sensibile, ma non se ne anno tra quelle 
che presiedono all'ordine iutellettuale;se no avranno anco- 
ra fra questo, ma non se ne anno fra esso e le prime: 
manca il nesso dialettico che annodi il soggetto all'og- 
getto, l'idea al fatto, il vero all'ente, lo spirito alla na- 
tura. — E come ordunque? L'uomo se ne starà pago al 
debolo vestigio dell'unità a che èpergiuuto ? Oserete voi 
arrestarci passi dell' intelligenza? vorrete coudannare- 
lo spirito a starsene inchiodato, come Prometeo alla ru- 
pe, ad un cumulo di fatti che isteriliscono miseramente 
e sparpagliano le sue forze? impedirete all'aquila di 
slanciarsi à spaziare per regioni più eccelse da cui pos- 
sa, dominare ed abbracciare di un guardo le valli e i 
monti sóT^posti? o credete forse che l'essere più potente 
della Creazione non trovi modo di colmar la lacuna che 
tuttavìa immensa rimane aperta.? 

II. 

5. — Ma guani m'opra e sublime ù al certo sostenuta da 
quei forti e preclari intelletti che con Archimede si met- 
tono in traccia d'un punto d'appoggio per muovere il 
mondo; che consacrano l'esistenza loro alla ricerca di 
uu perno in cui si fissi la Creazione intiera, d'una stella 
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polare intorno a cui giri lo scibil lutto c 
Quanto per l'universo sì squaderna. 

Son questi degli uomini clic onorano grandemente hi 
stirpe umana; son geni che schiudou nuovi e più ripo- 
sti sentieri all'intelletto; astri luminosi che non tramon- 
tali mai, clie sorvolano ai secoli e smaglianti permangono 
a rischiarar l'orizzonto dell'umanità. 

C— Nei sistemi d'Oriènte abbiamo concetti profondi e 
scolpiti, immagini grandiose e stupende di Brahma, la 
prima sostanza infinita, di Tui-Ki, il gran colmo, di Ze- 
ruane-Akherene, il tempo senza limili, di Piromis, il prin- 
cipio nascosto di tutto quel che ò. Ila una dimostrazione 
propriamente detta e un motivalo illustrameli to diluito 
questo noi non l'abbiamo: — il genere umano è ancor trop- 
po fanciullo per non sottostare all'impero della fantasia 
colpita dalle maraviglie e dagl'incanti clic offre la natura, 
celebrante l'anniversario eterno della creazione. 

7. — Per Pitagora era 

lina lira il Creato e un infinito 

Ocean di splendori e d'armonia; 
ei presenti il concerto e l'unità del tutto: ma non seppe 
spiegarla, o se lo tento, quanto no disse andò estinto colla 
sua scuola. 

8. — Platone fu il primo che architettò un vero a sodo 
sistema d'ontologia; Platone si spicca dallo tenebre del- 
l'antichità pagana come una figura gigante dal buio sfon- 
do d'un quadro:— ei si fermò alle idee, ne scorse i carat- 
teri d'universalità e d'assolutezza e ne trasse la conseguen- 
za degna di rimarco che ciò che ci ò manifestato dalla 
nozione e senza meno la realtà suprema, l'essere per sò 
medesimo che a noi si rivela sotto il concetto del Xa-fo; 
o parola divina, ricettacolo degli archetipi eterni onde 
sOu modellate tutte le cose. 

9. — Aristotele tolse a combattere acremente le dottrine 
del suo gran maestro, e la potenza e sottigliezza della 
sua dialettica affogò quasi nel ridicolo i tipi assoluti del 
(ìgliuol d'Infestione. La sua filosofìa teneva una via di 
mezzo tra la platonica e l'epicurea, siccome quella che 
assumeva il compito di conciliare l'idealismo ed il scn- 
sjf*ttO»»in ciò ch'eglino hanno di vero. Il fondamento 
su cui poggiava era il principio di contraddizione: dal- 
l'idea generale dell'ente procede una serie di emanazioni 
logiche, fra cui prima la toslanza, quindi la materia prima, 
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poscia la forma, e inlìno la potenza; In potenza si esplica 
nel moto, e da questo Aristotele prendea le mosse per 
risalire al concetto d'un Motor Primo che immoto move 
il mondo. Come si vedo, era questa una dialettica, era 
un sistema cosmologico a basi mezzo e in piriche e mezzo 
logiche, ma non era un vero ediiìcio di ontologia. 

10. — 1 Neoplntouici risuscitarono gran parte dello dot- 
trine dell'illustre fondatore dell'Accademia, ma puaste e 
corrotte si che il loro filosofare teneva molto del pan- 
teismo, specialmente quello di Plotino che considerava 
le nozioni eo.me Dei intelligibili. - Hominis menlem, dis- 
se Giamhlico e ripeterono altri seguaci di questa scuola, 
quae non umana est, sed divina, in mundo intelligibili 
vivere et opera ri continue per continuum iutuilum i- 
dearum » [1), 

11. — S. Agostino conservò meglio i caratteri genuini 
del platonismo; ma tentò rivolgerlo al dogma d istiano, 
facendo risaltare sopratutto l'assolutezza delle idee che 
considerò come <■ principali^ forame quaedam vel ratio- 
nes rerum slabilos, quae ipsae formntae non sunt, ac per 
hoc aeteruae et semper eodem modo sese hubeutes quae 
in divina mtolligentia conlìnentur » ,2). 

— Ma la dimostrazione più esatta dell'esistenza del 
Primo Principio, giusta lo spirito della filosofia plato- 
nica, veniva porla da uu sublime ed austero intelletto 
d'una valle" d'Italia. S. Anselmo di Aosta partì dal prin- 
cipio piò. tardi sviluppato dal Vico che il vero riposi nella 
corrispondenza dell'iuleltetto colla realtà. Ora il concetto 
di Dio ò quello d'un Essere perfettissimo « aliud quo ma- 
jus nibil cogitari potest.» [3] 

<■ Aliud est, egli proseguì, en ini rem esse in intelleclu, 
uliud intelligero rem esse»; ma questa distinzione Ada 
sparire trattandosi di Dio: questi dev'essere identicamente 
così nella realta come nel pensiero, poiché altrimente si 
avrebbe contraddizione nel suo concetto di cui nulla si 
può pensar di più grande. Ciò che si pensa senza impli- 
cala logica o e possibile, o esiste; ma Iddio, nel cui 
concetto non cade co ulrad dizione alcuna, non può rite-^ 
nersi come un possibile, dappoiché l'Assoluto se gà^cni* 

|I] Deimm. anim XII. 4. 




'1 })c LXXXIII. Quaàt 'il, 46 
t| Proifwgmin, cap. 2. 
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esiste è impossibile che mai venga all'atto; dunque Iddic- 
esiste, e la prova di ciò si ricava dal suo stesso concetto. 

13. — Descartes, Fenèlon ed altri riprodussero in forme 
diverse la dimostrazione proposta dal fondatore dell'or- 
dine di S. Benedetto. Malebranche fece il medesimo, ma 
andò più in là ingolfandosi in un misticismo manifesta- 
mente contrario ai principi della sana filosofia. Le idee 
per lui come per Platone sono l'essenza divina resa a noi 
manifesta, perchè ognuna di esse esprime un oggetto e- 
terno ed acuitilo. E poiché gli esseri del di fuori sensi- 
bile non sono intelligibili per se medesimi, sostenne an- 
cora elio noi li vediamo continuamente in Dio, negli ar- 
chetepi loro, all'occasione delle impressioni sensifere. Il 
nostro intelletto si rivolge perennemente a Dìo, come la 
elitropia al sole; e Dio può chiamarsi il luogo degli spi- 
riti, come Io spazio lo è di tulli ì corpi [1] * C'est en Dieu 
et par lours ìdees que iious voyous les corpg aveeleurfi 
propriètès» (2). 

14. — Gerdil nei suoi Principi metafisici appoggiò e di- 
fese fervidamente il sistema delia visione in Dio del fi- 
losofo di Parigi. Ma quegli che lo recava al maggior 
grado di lustro spogliandolo dalle mistificazioni e cac- 
ciandolo nel campo delle ragionate teoriche, era il to- 
rinese Gioberti. Egli riprodusse la dottrina malebran- 
chiana della visiono in Dio a cui sostituì il nome di vi- 
sione ideate; ma un int'.-lletto tnigrande siccome il suo 
non potea accontentarsi ad imitare: inventò ancora e po- 
sò le basi d'un colossale edificio d'ontologia che andò e- 
stendeudo e perfezionando in tutti i suoi scritti. L'ente 
è per lui la sintesi suprema del primo logico e del pri- 
mo ontologico, la ragion prima del vero e del fatto, il 
fonie da cui procede ogn' idea ed ogn' essere; beninteso 
l'ente nell'accezione plutonica del vocabolo che corrispou- 
de ad Assoluto. - L'ente e il supremo criterio o giudi- 
catorio dei vero, il supremo assioma di tutto lo scibile, 
perchè è la intelligibilità e la evidenza stessa delle cose.»(3) 

L'intuito mentale non ci darebbe però che il solo es- 
sere divino: noi non avremmo i concetti relativi al mondo 
esteriore; quindi ci a da essere un elomento intermedio 

(1) Rcrherchc de la atritt, 1. III. p. 2 eh. 6. 
(S) Loc. cit. chsp VII. 

(3) Introduzioni aito (Oidio itila fiìcm/ia, voi. 2. cap. i. 
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— I-f- 
onde questi ultimi ci si possano rendere intelligibili. « In 
qual guisa la intelligibilità dell'Ente si comunica alle e- 
sistenze? Per mezzo della creazione. L 'intelligibile come 
causa prima riduce ad atto le intellezioni del contingente) 
e la causa prima come intelligibile fa che eli effetti sieno 
conosciuti » [I] Quindi a la vera funiìoìa idealo, suprema 
base di tutto lo scibile, può essere enunciata in questi 
termini: l'Ente crea te esistine». 

Noi intuendo l'Ente intuiamo altresì l'atto suo eterno 
mediante il quale fa passare all'essere tulle le cose. « Lo 
spirilo intuente, percependo l'Ente nella sua con ere le zza, 
non lo vede già nella sua entità astratta e raccolto in sé 
stesso, ma quai'è realmente, cioè causante, producente 
lo esistenze ed estriasecantisi colle sue op<re, e quindi 
percepisce le esistenze come termini dell' azione del- 
l'Ente.» (2) 

III. 

15. — Ultimamente quegli che propugnava con vigoria 
e nei'bo di concetto in Italia il platonismo era Terenzio 
Mamiani nelle sue Confessioni d'un metafisico; lavoro ri- 
marchevole che disvela nel suo autore un pensatore esì- 
mio che ha profondamente meditato sui secreti dell'In- 
tel l igei) za. 

16. — Iii cerca < la unità del vero e dell'ente da onde 
proceda la gran sintesi di tutte le efficienze concrete e 
di tutte le scienze e dottrine quante se ne pensano in- 
torno a Dio, all'uomo ed al mondo. » [3] Per Aristotile 
quest'unità riposa nel principio di contraddizione, per 
lìescartes nell ego cogito, per Leibnizio, in questo e nel- 
l'altro della nijriori sullli. iente, per Locke nella sensazione 
per gli Scozzesi nelle verità di senso comune, per Hegel 
nell'ente puro e ìl determinato che si confonde col nulla, 
per Galluppi nel me che sente il non me, per Rosmini 
nell'idea dell'ente possibile. Mamiani invece come la mag- 
gior parte dei teisti ontologi, la trova nella vera e sostan- 
ziale unità, nel supremo principio del tutto, nel cardino 



]K] Intraduz. voi. 2. cap. I. ,„„ r 
(3) Confa, d'un mrfnfmW, voi. 1- lib. IT. cap II. Firenze 1865— 
Barbera editore. 
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Eopra cui posa l'intero scibile o l'intiero regno dell'essere, 
in Dio. Esso ci ò sempre presento, sta congiunto sempre 
al nostro intelletto, circondi lo spirilo a guisa di oceano 
.sconfinalo, e noi non compiamo nessuna intellezione sen- 
za che il suo termine oggettivo non sin quell'oscura e 
indeterniinatu entità che truluoe ili nuv./.o ali'innnitudine 
delle ideo iu foudo alle latebre dell'iutelleLto, come faro 
tra nubi. Ogn'idea insomma termina nell'Assoluto e ci 
disvela un suo lato, una sua perfezione o un suo rap- 
porto. Quindi l'idea può definirsi: « l'Assoluto in quanto 
apparile e significa se' medesimo all'intelligenza. » (1)— 
La forma idealo, e vogli;iin dire siguilicalriee e rappre- 
seti tatrice, e propria della verità assoluta nella relaziono 
sua esteriore, od e il modo di lei univcrsalissimo di ma- 
nifestarsi alle intelligenze create o per Io manco alle u- 
matie. » (2) Il perchè tulli gli universali preesistono alle 
impressioni seusifere: sono eterni, assoluti, ante rem; e 
questa è la parto che spetta a Platone; — ma non si mani- 
festano però all'intelligenza senonchè alle occasioni dello 
determinazioni del potere sensivo: ogni cognizione è post 
rem, e per questo lato ben diceva Aristotele quando so- 
steneva che «nihil est in intellectu quod prìus non Clie- 
nt io sensi». — a Al nostro intelletto bisogna l'occasione 
del sentire e del percepire affine che esca dalla mera vir- 
tualità del poterò intendere le idee e scorra all'atto della 
loro visione» tK]. Insomma le idee sono a la [forma intel- 
ligibile onde l'Assoluto quasi per luce specchiata svela sò 
stesso alla nostra mente; quindi nella loro sostauzasono 
la verità eterna, o altramente sono l'eterna realita fat- 
tasi conoscibile in modo c grado proporzionato e con- 
venevole a noi; e sotto altro vocabolo sono la intelligi- 
bilità essenziale di Dio ricevuta dal nostro intelletto (ne sia 
lecito cosi parlare) a modo di superficie. o [4] 

17. — Questa dottrina prima del Mamiani era stata già 
esposta in Italia dal Gioberti, il quale considerava an- 
ch'esso l'idea siccome qualcosa di assoluto e d'indipen- 
dente dall'umano intelletto, e in un suo scritto la chia- 
ma « centro legìttimo delle cose, che informando l'ìntel- 



(1) Loc. cit. voi. 1 lib. 1. pan. X pag, 

(2) Ivi, lib. II. cap. 1. pag 168. 
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letto e il cuori; (h'<iU un mi ti i , indirizzando le loro ope- 
razioni, riflettendosi sugli oggetti sensìbili e armoniz- 
zando tutte le forza del mondo, rispleude come vero, 
cerne bene e come Bollo a tutto il Creato». (1) Altrove so- 
stiene che « l'oggetto primario e principale della filo- 
sofìa ò l' idon, termine immediato dell'intuito mentale». 
(21 Nè quest'idea è per lui una vuota forma dello spì- 
rito, come il Kant sostiene; e invece una forma di comu- 
nicazione tra la mente e la verità oggettiva ed eterna, e 
inteudesi a non già un concetto nostro, nè altra cosa o 
proprietà creata, ma il vero assoluto ed derno in quanto si 
a/laccia allo intuito dell' uomo». (3) 

IV. 

18. — 11 Mnmiani prosegue delincando per sommi capi 
una teorica della cognizione: lo nozioni sono tutte uni- 
versali, necessarie, assoluto, anche quello che si rappor- 
tano alla più vile dell'? esistenze, poiché eziandio questa 
avvisata nell'essere suo sostanziale, e come Aristotile di- 
ceva, nella sua quiddità, presenta un che di generale e 
d'immutabile che appunto esprime l'archetipo suo eterno 
sussistente in sono all'Assoluto. 

19. — Le nozioni c'introducono nel regno dell'eternità; 
le percezioni invece ci còllegano alla natura, e per esse 
noi abbiamo la cognizione diretta dell'entità individue e 
concrete dell'esterno, reseci manifeste nel congiungersi 
l'uiione loro coll'tinità sostanziale dello spirito nostro. 
Per questo nessuua proporzione, nessuna convenienza tra 
le idee e le percezioni: l'immutabile, l'assoluto, il neces- 
sario, oserete voi confonderlo col contingente, col rela- 
tivo, col variabile? « Chi vorrebbe asserire che una per- 
cezione assumer possa por predicato un'idea, e viceversa 
una idea prendere per sua qualità una percezione? Si di- 
rà egli mai senza paradosso: io patisco un'idea e movo 
un concetto? o per lo contrario: tale idea sente, vuole, 
percepisce? (4) Ma altra cosa, prosegue l'egregio filosofo, 



(1) Del Bello, ean VII pnfr. 68. Torino, 1862 Eredi Bolla. Ed is- 
rno: Infrollii:, lilla l'itot. vul I pn£. 268. 
(?) Introducono, voi. 1. can. 3. 
jlil Ivi. paft. 21'.'. 

(■t) Loc. cit. lib n. cap. 3 pn R . 213. 
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n confondere insieme ed in qual sia guisa le intellezioni 
e lo percezioni, ed. altra avvisare le loro differenze da 
un lato e le assidue loro corrispondenze e correlazioni 
dall'altro, o Fra le idee nostre e le percezioni interviene 
questa incessante rispondenza e collegatura clic le seconde 
sono dalle primo rappresentate universalmente e rinven- 
gono nelle idee la significazione perenne della loro eterna 
possibilità che è, puro la essenza loro realissima » (11— 
« Questi segni, egli continua, troviamo nel fondo dell'a- 
nima, connessi sempre e quasi direi combacia nti e con- 
tigui alle cose significale e rappresentale, senza scorger- 
ne bene il modo nè la ragione; in quella maniera elio 
l'uomo ignorante della meccanica e dell'acustica uou sa 
perchè al premere i diversi tasti del cembalo succedono 
con fedeltà e prontezza tali suoni o tali altri.» (2) 

Dì quindi le idee sono legale da un doppio rapporto 
col mondo e con Dio: ad entra elle significano univer- 
salmente tutte le concreto esistenze cui sì rapportano.- ad 
intra esprimono l'eterna loro possibilità ch'ù medesima- 
mente - questa o quest'altra determinazione dell'increata 
-ellìeicnza- 



20. — Dietro questi preliminari il nostro autore passa 
-a stabilirò il cardine di tulio l'edificio ontologico teista 
oblò la dimostrazione dell'esistenza del supremo princi- 
pio da cui fluisco il doppio ordine parallelo dell'essere 
e del conoscere, della prima entità che immedesima nel- 
l'essere suo unico e sostanziale la foutalitù del vero e 
dell'ente, il primo logico ed il primo ontologico. In ciò 
egli non vuole affatto far capo dal contingente, che se- 
condo lui intarserebbe tutta l'argomentazione elio se ne 
potria. trarre; cosi rigetta il metodo praticato dal Car- 
tesio che partiva dalla imperfezione e dalla limitazione 
del proprio essere, e dal l-'ònelon che prende» le mosse 
dall'ordine ammirando elio regna nel .Cosmo; egli vuol 
dare all' ontologia un fondamento del tutto apodittico, 
una pietra angolare poggiata onninamente a priori, come 
a riprovo fu tentato in Germania.-— desiderio nobilissimo 
-e grande questo che dovi la esser nutrito da ogni filosofo 



V. 




quando prima fosse provato o potesse provarsi die ciò 
sia conseguibile dall'infermo intelletto dell'uomo. 

Questo cominciamento a priori pertanto non iati guari 
nell'ente indeterminato di Hegel che si confonde col cul- 
la e per ciò appunto riesce stecchito e freddo ancora 
quando gli venisse applicata la macchina- a vaporo piti 
gigantesca che mai pensassero il Watt e lo Stcpheusou. 
E neppure dee riporsi nell'idea dell'ente possibile del Ro- 
smini, da cni può cavarsi gibbone la possibilità vuota 
del tutto ma non giammai l'esistenza effettiva e reale che 
interessa trovare alla scienza. Il vero principio apodit- 
tico dell'ontologia riposa nella verità che è sempre pre- 
sente all'intelletto umano. Su di ossa si ferma il Mamiaui 
e da essa fa scaturire la prova dell'esistenza di Dio. 

21. — Quando diciamo noi d'essere in possesso della ve- 
rità? Quando la nostra mente è in corrispondenza del 
fatto, quando si rivelano al nostro intelletto le cose, le 
loro proprietà, le leggi, loro, quando in una parola sì 
stringe un amplesso tra lo spìrito e un obbiettivo este- 
riore. Quindi it che pel Vico veruni csl factum, e pel dot- 
tore di Aquino acquatio rei et intdkclus . La verità non ò 
il nulla; non ò nemmeno una forma che tramezzi 1' es- 
sere e il nulla.- è invece la forinola ideale dell'essere, la 
espressione intellettiva della realtà, l'elemento che stringe 
il vincolo del soggetto coll'oggetto, la parola psicologica 
che l'intelletto pronunzia a sò stesso in presenza del fatto. 
Questo è inseparabile dalla verità, « ed anzi, tu puoi con- 
cepire l'essere in disparte della verità, ma non viceversa 
la verità senza congiunzione coll'esscre di cui e la forma 
conoscitiva, o (f) 

22. — Il Mamiani non si ferma quanto e necessario so- 
pra ijuesto punto ch'esprime la base di tutta la stia di- 
mostrazione. Eppure egli avria potuto mettere in campo 
molti fatti, molte prove in favore del principio che il 
vero sia il fatto, e specialmente deteggerlo dalla posizio- 
ne in che si trova lo spirito d_i fronte alla verità. Per 
esempio, egli avria potuto dire, prendiamo ad esame il 
vero infrascritto: una cosa e quello che è. Dal momen- 
to ch'io lo pronunzio non è più in mio potere il ricre- 
dermi; sento in me stesso una forza che attira irresisti- 
bilmente la mia adesio ue e contro essa mi riconosco 

[lJLoo. cit. lib. II cap, IV pag. 227. 
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impotente a combattere. E se io mettendo Itilto in non 
calo pronunzio che unii cosa può non essere quello che 
è, sento che mi ribello alla mia propri a coscienza, e dui 
fondo di questa mi pnr sentire una voce di assentimen- 
to per la prima proposizione, di condanna assoluta per 
la seconda. Or che ò tutto questo procusso ? da che pro- 
viene 1" impulso irresistibile che ini spinge ad affermar 
quella e a negar questa delle due assTiiooi? Se entram- 
be queste fossero fatti soggettivi non riconoscenti altra 
fonte che l'attivila del mio spirito, perchè dovrei non 
poter distrugger i'una quando ammetto l'altra, ed nuzi 
percuò dovrebbero le due contrarie proposizioni non po- 
ter esistere a un tempo nella mìa mente in di pendente- 
mente l'una dall'altra, o con eguale autorità ed efficacia? 
Perchè io dovrei credere che una cosa è necessariamen- 
te quello che è, e eh' è impossibile perfino la possibi- 
lità del contrario? 

Non si darà mai una ragion plausibile di questi fatti 
se non si riconosce la passività dolio spirilo nostro di 
fronte alla verità. E passività ó termine relativo che 
presuppone un'attività da cui venghi causala; e questa 
attività non può emanare dal soggetto, il quale non può 
nel medesimo tempo porsi come attivo e come passivo, 
il che importa come si e comò no. Dunque debbo esse- 
re rappresentata da qualche cosa che non dipende dal- 
lo 3pinto, ma gli è indifferente ed esteriore; du qualche 
cosa insomma che non è soggetto ma oggetto. E og- 
getto e fatto, e fatto od essere, sono termini diversi che 
in fondo esprimono una sola idea e possono perciò con- 
vertirsi l'un l'altro. Dunque il vero non può essere in- 
teso come tale se non c'è un essere che si manifesti alla' 
intelligenza; e quand'è inteso come vero non puo.rico- 
noscere altra origine che questa comparsa dell'essere o 
del fatto agli occhi della mente. Il vero è quindi una 
forma di comunicii/ionc della cosa coli' intelletto. 

23.— Ma se il vero è forma di comunicazione non può 
differire dall'oggetto cui si rapporta, non può tener na- 
tura essenzialmente diversa da quella della ragion sua 
formale, per quell'assioma metafisico che l'effetto, di 
qualunque specie e natura si sia, debba serbare propor- 
zionalità di natura colla sua causa. Ora il vero noi lo 
concepiamo come indipendente dallo spirito nostro che 
in. riguardo a lui abbiaui veduto anzi porsi come pas- 



sivo; il vero, e qui ci serviamo d'un pensiero del Ma- 
miani, perdura identico e inalterabile accora quando noi 
supponiamo annullali tulli gli esseri ei modi d'essere 
delia Creazione; il vero ò centro immutabile, è foco idea- 
le fìsso in cui vanno ad appuntarsi e ad affratellarsi 
tutte le intelligenze traverso ai tempi e agli spazi: quin- 
di egli tiene una natura assoluta, necessaria, immutabi- 
le. Ma il vero è l'essere, e l'essere è la ragion formale 
del vero; ma ogni effetto debbe furo equazione colla na- 
tura della sua causa: dunque l'essere non può essenzial- 
mente differire dal vero; dunque se il vero e assoluto 
e necessario forza è «he sia egualmi'iitc necessario ed as- 
soluto l'oggetto da lui rivelato. Mn tuttociò che tiene 
questa natura d'assolutezza e di necessità non è che Dio 
o pertinenza di Dio: dunq ue Iddio esiste e l'esistenza del 
vero necessario basta a dimostrarlo. 

VI. 

24. — A questi resultati pergiunge il Mamioni, sebbene 
in maniera alquanto diversa e soffermandosi poco su ta- 
luni argomenti the domandavano più ampie spiegazio- 
ni e maggiore sviluppo. Ecco le sue parole; 

* Ogni relazione avvertila tra un predicato e un sub- 
bietto ipotetico, goi.era altrettante proposizioni chiama- 
te identiche, atteso che vengono a dire che ogni cosa 
è necessariamente quello che è 

« Ciascuna di tali proposizioni significa una verità ir- 
repuguabile, e cioè a dire elerna e assoluta: perchè sem- 
pre tornerà vero ed in-qnignabìlu olirj ogni cosa è neces- 
sariamente quello che è. Il lor fondamento adunque gia- 
ce nella identità del subbictto col predicalo; e questa 
medesimezza vanno significando appunto in modo uni- 
versnlissimo i due assiomi evidenti e moderatori della 
dialettica, di cui l'uno dimandiamo princìpio d'intentiti 
e l'altro che fagli sempre riscontro, il qual domandiamo 
princìpio di con t rad dizione. 

a Ogni relazione domanda i termini rispettivi, rìmo- 
vondo i quali è pur rimossa ed abolita la relazione, 
Perciò tanto questa è vera, quanto veri i suoi termini, 
e come una relazione ipotetica è eterna, necessaria ed im- 
mobile, eterni, neeessarii ed immobili sono i termini ri- 
spettivi ipotetici. 



— -18 - 

« Ogni verità è verità di qualche cosa; o non altri vo- 
caboli, la verità e l'oggetto suo si convertono; dacché 
la verità è la rispondenza perf.-tta dell'idea col proprio i- 
dealo; ovvero come gli antichr dicovano, e una equa- 
zione esattissima delnatelletto coir la cosa.- può ancora 
affermarsi la verità essere la cosa in quanto conosciuta 
o conoscibile almeno; espressioni varie che nella sostanza 
tornano tutte a un medesimo. Onde se ia verità mostrasi 
eterna e assoluta, è gran bisogno che sia il simile del- 
l'oggetto suo* c cioè di quella cosa che è contemplata 
in ipotesi; [I] e che proprio dal venir contemplata me- 
diante la rappresentazione ideale correspcttiva piglia no- 
me di verità 

« Il solo nntla non à esistenza veruna; quindi ciò che 
nulla non ò, esiste in alcuna maniera. E poiché quello 
che noi pensiamo di non ripugnante ìn sò stosso à for- 
ma di vero concetto ed d un essere, per lo manco, in- 
tellettuale, costò necessario di attribuirgli una qualche 

esistenza E chi dice la verità 

necessaria è verità eterna ed assoluta, vien pure a dire 
che la verità necessaria esiste assoluta ed eterna, e però 
esiste cosi fatto eziandio l'oggetto suo di qual natura 
ch'egli sia. 

a Quando l'obbietto d'una verità necessaria o che non 
risolvesi in negazione fosse temporaneo invece che eterno 
avverrebbe che la verità star potria senza obbietta, o 
vogliam dire che non sarebbe più verità di qualche cosa 
ma unicamente del nulla; o con altri termini, la verità 
assoluta sarebbe assoluta menzogna. E perfermo, se l'ob- 
bietto della verità necessaria non possiede forma incon- 
sumabile e cootorua con lei, ma va in ischiera coi con- 
tingenti, simile oggetto non à sempre esistito: e oltre di 
ciò, esso potrebbe non esistere mai noi fatto; o osisteudo 
cessare e annullarsi 

« Tutto ciò veduto e premesso, rimane, anzi tratto, 
provata la sussistenza degli oggetti ipotetici, o parlan- 
dosi alla moderna, la realità obbiettiva delle idee. Peroc- 
ché egli si à buon arbitrio intorno ad ogni verità po- 
sitiva e ipotetica di pronunziare questo sillogismo solen- 
ne e non confutabile: Ad ogni verità necessaria, e però 

(1) Ipolesi metafisica, che equivale al possibile metafisico o al fat- 
tibile. 
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eterna od assoluta, risponde un obbietto esattamente con- 
forme; senza di elio, più non sarebbe verità e mentireb- 
bero i due principi d'idendità e di ripugnanza. Ora, tate 
proposizione o tale altra esprime una verità necessaria e 
però eterna e assoluta; dunque a tale proposizione od 
a tale altra risponde un obbietto compitamente confor- 
me, o vogliam dire risponde una esistenza eterna e as- 
soluta, 

a Secondo, pertanto, la nostra dottrina ogni verità ne- 
cessaria e però ciascun suo membro o concetto rivela e 
dimostra l'ente assoluto dì cui fa pensare e conoscere 
una qualche distinta determinazione. 

25. — Laonde « la dimostrazione particolare della real- 
tà obbiettiva di ciascuna idea individua, non meuoche 
la universale della realità obbiettiva di tutte le idee, 
ì'isolvesi in una dimostrazione api-lari dell'esistenza del- 
l'Assoluto o vogliam dire di Dio. Tale esistenza, intan- 
to, si prova con ispeciale sillogismo cosi: 

* Ogni verilà necessaria esistendo eterna e assoluta, 
.inchiude l'esistere eterno e assoluto dell'oggetto suo ri- 
spettivo. Ha nel concetto di Dio 3ono tante verità ne- 
cessarie quanti predicati vi si distinguono; dunque l'og- 
getto loro rispettivo esiste assoluto ed eterno u (1). 

VII. 

26. — Come si vedo, non 6 tutta questa argomentazio- 
ne che uno sviluppo, un ampliamento di quella propo- 
sta cinque secoli addietro da S. Anselmo d'Aosta. Ma- 
miani come S. Anselmo fa capo dall'idea e dal princì- 
pio di corrispondenza del vero col fatto, professato co- 
me assioma dalle scuole del medio evo. 11 divario tra 
.questi due sistemi sta in ciù che l'arcivescovo di Cau- 
torberi traeva la dimostrazione dell' Assoluto da una ve- 
rità particolare ricavata dal suo concetto; laddove il Ma- 
nfani prende le mosse da ogni verilà necessaria e non 
si serve di quelle incluse nell'idea di Dio che come di 
un caso speciale. Ad ogni modo, non crederemmo an- 
dar falliti se additassimo l'embrione, a cosi chiamarlo, 
di tutto il sistema mamianiano in queste parole diMr. 
Cousin; • Non vi sono atei: quegli che avesse studiate 



(1) Op. cit. voi, 1. Appendice II. da pag- 658 a 665. 
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tutte !o leggi della IÌ3Ìcac dulia chimica, ancor quandi 
non riepilogasse il suo sapere sotto la denominazione di 
verità divina o di Dio, sarebbe nonostante più religioso, 

0 se si vuole saprebbe più intorno a Dio, dì chi dopo 
di aver posto due o tre principi come quello della ra- 
gion suiiìeieule o quello di causalità, avesse formato im- 
mediatamente un tutto, cui desse il nome di Dio. Non 
si tratta di adorare un nome— Dio, ma bensì di racchiu- 
dere in questo titolo il maggior numero di verità possi- 
bili, poiché la verità è la mani/està sioue di Dio 

b Per sapere se' alcuno crede in Dio, io gli domanderei 
se credo nella verità: doude ne segue che la teologia 
naturale non è nitro che l'ontologia, e che l'ontologia 
6 nella psicologia. La vera religione non k altro che 
questa parola aggiunta all' idea Ji verità: ella ò » (I). ' 

27.— Cini ciò non s' intende disconoscere il merito del 
Moni Sani al riguardo: le sue Cun/essioni segneranno una 
pagina intereisaiiliisiina nulla storia della lilosofia, e sa- 
rà sempre e incontestabilmente vero ch'egli à trovato la 
più completa espressione, l'ultima parala d>'l platonismo; 
e certo che non ò pìccola giuria quella di far risorge- 
re sotto forine novelle e con discorso esplicito quauto 
modesto, ornato quanto facile e piano, una dottrina, o 
come oggi sì dice, un contenuto rispettabile per vetu- 
stà, in tempi speeialnieni': in cui nessuno in Italia più vi 
pensava dopo gli sfora infruttuosi di Rosmini e G ioberti. 

'28. — E a quai pensieri non dà libero il corso l'opera 
del Mamiauil— Mentre i lavori materiali dell'uomo non 
sorgono che per cadere tantosto nella polvere dell' ob- 
blio, quelli soli dell' intelletto permangono immortali o 
vivono a dispetto di tutti i rovesci del tempo, di tutti 
gli ostacoli dello spazio. Dove superbirono Ninive e Te- 
be, Meufi e Pai mira f qnal angolo della terra videro 
Cartagine e Troia, Argo ed Atene? Forse nemmeno un 
mucchio di macerie restano per dar memoria al viag- 
giatore di quell'imperi che furono. Dove andarono i 
trofei di Nino e d" Alessandro, dove quelli di Cosare e 
d'Annibale, nonti alle cui agguerrite coorti palpitarono 

1 popoli, sotto al cui piede tremò la terra? Una pagina 
per sempre voltala ueli'istoria ve ne rammenta appena 
il numero e il nome. 

[1) Causili, Fraihmtnli filolofici. Prefazione. 
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Ma avviene egli il medesimo dei lavori dell'ingegno? — 
No; Mose, Rapila, Confucio, Zoroastro, Manete, Pitago- 
i a. Omero, Salone, Licurgo.- nomi son questi di perso- 
naggi vissuti nei più uuticlii tempi dello sviluppo uma- 
nitario; ma intorno a quei nomi si raggruppano doLtri- 
uee pensieri che sorvolano ai tempi e agli spazi, che 
ancora oggigiorno ammiriamo, elio sopravvissero alle 
mine di tante età e sopravviveranno sinché perdurino 
l'umanità e la sloria. 

I grandi ingegni si danno la ma lo traverso a! turbi- 
nio de' secoli; e da questa solidarietà promana un incre- 
mento di forza sempre tu via d'aumento. Cosi il pensie- 
i* filosofico progredisce, lo forze interne dell' uomo si 
corroborano e si sviluppano, e la scienza si difì'oude 
più che altri non crede. 

29. — Nel IV secolo innanzi l'ira volgare, mentre l' i- 
dea filosofica declinava in disdoro della dignità umana 
immergendosi nel cinismo con Antisteno e Diogene, e 
colla scuola Cirenaica nel fungo del sensualismo, un su- 
blime intelletto di Egina dopo aversi indentrato ne' mi- 
steri di Eleusi e di Me n fi sì faceva a fondare una scuo- 
la tra i platani e le fontane d'un giardino di Accademos, 
ed ivi si dava a restaurare la dignità dell'uomo avvili- 
ta, mettendolo spirito umano in contatto immediato coi 
suo Principio. Annunziava al mondo il savio regime di 
un Dio e l'armonia e la bontà del tutto, onde rialzava 
altra fiata l'arte greca ingolfata nel più basso formali- 
smo del senso, ed nvviavala nel sentiero segnato molto 
tempo prima da un altro grande di Sa mo- Pitagora. 

yt>. — Gli anni si accumularono agli anni; le sorti ci- 
vili e politiche de' popoli mutarono: nazioni un tempo 
grandi caddero nelle tenebre della più fitta barbano, 
mentre altre sino allora senza nome nella storia civile 
entraron baldanzose in piena via di progresso. Dispar- 
vero i platani e i frassini d'Accademo, ì zampilli, e gli 
archi disparvero, e colà dove un tempo la terra sloggia- 
va la più lussureggiante vegetazione, i! più splendido 
.smalto, fu un deserto di muta ed arida polve battuta 
dal solo. Caddero le, mura di quella scuola che per lu il- 
eo tempo era stata un centro di vivissima luce che avea 
illuminato lo più lontane regioni, quasi faro smagliante 
in fondo alle tenebre del paganesimo; minarono ancora 
le mura ove Platone avea avuta sua culla — ma le sue 
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dottrino rimasero. Dalla Grecia passar an esse in Italia, 
dall' Italia in Francia e nella Germania, e quindi di nuo- 
vo fra noi per opera principalmente di due ingegni tra- 
graudi che le illustrarono e le sostennero. Ma i tempi 
bentosto mutarono; altre idee ed altre dottrine domìna- 
rou nelle scuole e tuttora predominano, ne più. fu paro- 
la di Platone:" Quando meno celo aspettavamo, una voce 
non ignota ai cultori della filosofia sorgeva da un ango- 



il nome e lo dottrine Agi* italiani— ed era quella del Ma- 
minni. Ringrazìamonelo cli'ei ben lo merita; e se non 
idtro imitiamolo nella sincerità e nella modestia, ed il 
suo esempio valga almanco a fissarci nella monte il pen- 
siero che la verità non ó propria soltanto dei tempi in 
cui viviamo, ch'essa è prerogativa d'ogni tempo e d'ogni 
paese, e che non è fatica perduta nè da stolti io an- 
darne a cercare nei libri degli avi quel tanto almeno 
che fu da lor posseduto ed esposto. 



31. — Lasciando stare quest'incidenza intanto, ci acca- 
de far notare come ilsistema che abbiamo esposto nelle 
.pagine precedenti sia senza contrasto grandioso, bril- 
lante, più forse di quanti sinora ne apparvero nel cam- 
po instabile della filosofia; e s'ei fora cosi vero ed ir- 
repugnabile nei suoi principi com'è largo e fecondo nei 
resultati, certo la scienza dovrebbe auuar ben gloriosa 
di tanta conquista. Il supremo principio incontestabil- 
mente dimostrato, scovcrta ed assodata la pietra ango- 
lare di tutto lo scibile, stabilita la fonte onde promana 
il regno intiero dell'essere non meno che del conoscere, 
cos'altro resterebbe a fare alla scienza scnouchè ordina- 
re e classificare viemeglio i materiali ed estendere sem- 
preppiù. la cerchia delie conseguenze che da quella sor- 
gente inesauribile dimanano? 

Ma tanta fortuna ò ella possibile per lo spirito umano 
sottomosso alla legge generale degli enti di non vivere 
se non a costo d'unalotta perpetuatra principi avversi? 

Cosi, la sicurezza e la convinzione profonda che tra- 
iucono in ogni pagina delle Confessioni e che per altri 
sanano state argomento di fiducia, furono per noi mo- 
tivo di diffidenza e cagione potente di dubitare se mai 




tornava a rammentarne 



Vili. 
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qualche illusione o qualch'esagerazione non magagnas- 
se i prìncipi sopra cui poggia l'ardito sistema, h le me- 
ditazioni fatte in sul proposito an giustificato pienamen- 
te i dubbi che a tutta prima ci pullularono in incute allo 
scorrere le pagine del libro menzionato-. 

32. — Qui non si tratta di porre ia discussione l'esisten- 
za, di Dio; qui non si fa altro elio esaminare il valore 
scientifico- d'una prova teista; di quindi ìioici troviamo 
in sul terreno delle opinioni controvertibili, degli argo- 
nienti personali, e non ci à motivo alcuno perche si scan- 
<.irili-/z:jx> le timorate coscienze. 

Del resto, in opposizione ad una cieca e gretta filoso- 
fia che non sa scostarsi d'un dito da'rudi elementi of : 
ferti dal senso; che protendo ridur lutto entro alla sfera 
dell' inerte meccanica della materia; che nega alla na- 
tura naturata, come dicono i tedeschi, una natura na- 
turante, alla creatura un Creatore, al mondò un Dio; 
noi faremo osservare che questi tentativi medesimi di 
provare I" esistenza dell'Assoluto mostrano senza dub- 
bio che lo spirito umano è più vicino al' suo principio 
di quello che immaginar possano alcuni: l' intelletto ó 
accosto al supremo comignolo dell'essere, gligira attor- 
no,, e solo cerca la- strada più corta di salire ad essov 
E s'egli crede d'averla trovata, mentre nel fatto non e 
q.uella che alla meta veramente conduce, vi farete ar- 
bitrio di negarla questa meta, vi farete arbitrio di ne- 
gare l'esistenza d'una prima ragione da cui 
Dipende il cielo, e tutto l'universo ? 

Il pellegrino che si smarrisce nelle sabbie del deserto* 
vorrà darsi a credere che nessun sentiero esista atto a 
guidarlo in abitate terre? Si negherà l'esistenza del ve- 
ro sol perchè il falso e l'errore àn largo e pieno domi- 
nio nella mente dell'uomo? 

33, — Ora scendiamo al nostro argomento. 

Il vero e la forma conoscitiva- dell'essere, e come tale 
non può sostanzialmente differire dalla ragion sua for- 
male: quindi come ci a il varo- assoluto ci àda essere 
eziandio l'oggetto suo cosiffatto che e Dio.— Ecco il ner- 
bo dell'argomeutazione del Mamiani; ora noi giudichia- 
mo il contrario, giudichiamo che l'esìstere della verità 
necessaria non prova l'esistere d'un essere altresì neces- 
sario. E prima neghiamo che il vero sia assoluto nel ri- 
gor metafisico del termine; se il vero è forma eonosci- 
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liva, esso non può prescindere da un intelletto che sta- 
tuisca questa forma: dunque il suo esistere e subordi- 
nato sempre a uu intelletto; dunque ò dipendente da un 
altro termine, e quindi non è assoluto. — Ciò nv viene, si 
dirà, soltanto in riguardo all'elemento soggettivo del vero 
cioè in riguardo al vero considerato ìu quanio forma 
conoscitiva, o in quanto contenente d'un oggettivo este- 
riore allo spinto; ma avvisato in quest'ultima parte, noi 
suo elemento oggettivo vale a dire, nel suo contenuto, — 
egli è veramente necessario ed assoluto; perocché anco- 
ra quando noi supponessimo annientati tutti gli esseri, 
il vero necessario lo concepiremmo seniore come tale, 
e vale a dire etemo ed assoluto. Così noi possiamo sup- 
porre annullate tutte le figure triangolari: ma non per 
questo si annullano le verità a cui dà luogo il triangolo 
ideale; e sarà sempre ed assolutamente vero die la som- 
ma d'un triangolo, per esempio, è uguale a quella di 
due retti, o che il triangolo à tre angoli, e cosi via. 

Itispoudiamo che ciò e una pretta illusione della fan- 
tasia nostra. Voi supponete annullato tutto 1' universo: 
ma credete d'esservi veramente sbarazzati da ogn' inge- 
renza m esso? No, perchè nel vostro intelletto permane 
sempre una suppellettile che avole ereditato dall'univer- 
so; perche rimasti col puro nulla immaginario voi rima- 
nete tuttavia col vostro intelletto, vi trovate con una 
moltitudine dì elementi che avete tratto dall' universo; 
e questi elementi sono le idee per cui mezzo ragionate 
e per cui supponete annientale tutte le esistenze. Le 
idee voi le avete tratto da' materiali fornitivi dal senso, 
e non potete compiere un atto intellettuale senza met- 
terle in giuoco.- Voi vi compiacete d'annullnre col pen- 
siero quanto vi circonda per provare che la verità, cioè 
l'avvertenza di uu rapporto che intercede fra due ele- 
menti ideali, sia indipendente dalle caduche esistenze; — 
fate un bel lavoro, ma non per questo vi emancipate 
dall'illusione: voi siete sempre sotto l'impero della na- 
tura; ciò che vi sta dinanzi è sempre l'universo rappre- 
sentalo da' materiali che da esso la vostra monte & ri- 
tratto. Cosi voi credete che i rapporti che avvertite Ira 
i vostri coucotli esìstnno assoluti ed eterni, siano indi- 
pendenti da ogni esistenza contingente, si ridano dei 
tempi e degli spazi, e già vi si è detto il perchè: perchò 
ovunque vi portiate col pensiero, quali che si sieno le 
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finzioni ili vostra immaginazione, voi vi trovate sempre 
a fronte delle idee, noti potete ragionare senza le idee; 
ma in questa presenza delle idee è inclusa l'intuizione 
de' loro rapporti, vale a dire l' intellezione della verità. 
Quindi ciò che imporla lutto il vostro lavoro si è clie 
prescindendo dal tulio noi non possiamo prescindere da 
noi medesimi, dagli elementi mercè cui effettuiamo l'a- 
strazione del tutto; e quindi semprechè noi esistiamo, 
noi esseri intelligenti colle idee ohe abbiamo tratte da 
qnosto universo, concepiamo esistenti ed inalterabili le 
relazioni che incontriamo tra gli elementi ideali di no- 
stro spirito. 

34. — Per conosrere sebi verità potesse avere esistenza 
supponendo annullati tu l ti gli esseri che et circondano, 
noi dovremmo poter servirci di mi processo d' intellitli- 
vità diverso da quello che abbiamo: dovremmo ragio- 
nare con idee differenti da quelle che abbiamo rica- 
vate dall'esperien /.ti; in diverso caso riducendo ni nulla 
l'universo rimaniamo tuttavia con una vistosa eredità 
che da esso ci è provenuta; quindi il nostro annulla- 
mento è illusorio e le conclusioni a cui perveniamo so- 
no per necessità false ed erronee. 

35. — Non sarebbe che un errore di logica assai mani- 
festo il pensare diversamente- Facendo attenzione alle 
proprietà essenziali delle figure triangolari che avete in- 
contrate all'esterno, voi assorgete all'idea di triangolo. 
Supponendo che nessuna figura triangoFarc esistesse nel 
mondo voi credete che esistessero sempre ed invariabil- 
mente i rapporti essenziali che incontrate nel triangolo 
ideale; ma qual valore ponno avere queste vostre con- 
conclusioni quando i rapporti di cui parlate sono quelli 
stesai del triangolo sensibile considerato nella sua so- 
stanzialità ed indipendentemente dalle circostanze indi- 
viduanti e contingenti che porta il suo esistere nel tem- 
po e nello spazio? Si ceda una volta agli argomenti più 
incontestabili della ragione: per conoscere se le verità 
necessarie che scaturiscono dal triongòlo ideale conti- 
nuassero asussistere ancoraquando nessuna figura trian- 
golare esistesse nel mondo, voi dovreste annullare ol- 
trecchtì i triangoli sensibili, quello ancoraché sta pre- 
sente al vostro intelletto e che da' primi ripete il con- 
tenuto suo elementare; ma poiché in tal caso non po- 
treste evidentemente discorrer più. di triangolo, segue 
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che nou concludono nulla gli argomenti che mettete in- 
nanzi per provare l'assolutezza della verità necessaria e 
la sua indipendenza dagli esseri del di fuori. 

IX. 

36. — Ma dunque, si dirà, voi negate che il vero sia 
la forma conoscitiva dell'essere: il vero che noi con- 
cepiamo come assoluto ed eterno, secondo i vostri prin- 
cipi," è una perpetua illusione dello spirito nostro, ele- 
vato che il suo esistere includa l'esistere dell'essere eter- 
no ed assoluto, è distrutto il principio assiomatico che- 
il vero sia il fatto, e più non sarebbe- il' vero necessario 
ma la necessaria menzogna. 

Nulla di tutto questo, noi diciamo: il veronon c'in- 
ganna, il vero non è un'illusione nostra, il principio- 
che il vero sia il fatto reso manifesto alla monte non 
bì distrugge, resta nell'integrità sua, e solamente si 
avvisano e si sceverano le esagerazioni che da esso si 
cavano. 

37. — 11 vero, diceauo i Lockiani, e ben diceano, è la 
intuizione de' rapporti che intercedono tra le idee; e il 
vero necessario è l'avvertenza d'una relazione essenziale 
e quindi altresì necessaria tra due idee; ma le idee sono 
dallo spirito formate collo attendere ai caratteri generali 
che presentano gli oggetti del mondo fenomenico; quin- 
di esse si avverano negli esseri e nei modi d'essere con 
che noi c'imbattiamo nel nostro conlatto col di fuori sen- 
sibile. Ma se ciò avviene delle idee forza è che avvenga 
ancora delle loro relazioni; dunque il vero in ultimo fon- 
do si riduca alla intuizione de'rapporti che collegano gli 
esseri e le maniere d'essere fuori di noi sussistenti e ri- 
velateci dal senso: — dunque non falla il principio che il 
vero sia il fatto. Cosi, che il triangolo equilatero e equian- 
golo, o che il circolo è una sezione conica, è una verità 
necessaria; ma essa non è una vuota forma del nostro 
spirito, come credevano i kanziani; è invece l'enuncia- 
zione pura c semplicissima d'un fatto incontrovertibile, 
perchè sarà sempre e necessariamente vero che un trian- 
golo equilatero, semprecchè esista, abbia equali gli an- 
goli, e chè un circolo esprima la sezione di un cono: 
questi caratteri non ponuo mancare nel fatto, perchè so- 
no quelli appunto che specificano e determinano la na- 
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tura di esso, che lo fimno ciò ch'egli è e non altrimenti. 

38. — Ma con tutto questo noi Don esciamo dalla natura; 
le verità necessarie si riducono a formolo algebriche, ci 
si consenta ia frase, significanti l'intuizione da parte dello 
spirito nostro de'rap porti essenziali che passano tra gli 
esseri tutti d'una classe determinata. L' esistenza delie 
verità necessarie ci svela dunque certe proprietà essen- 
ziali ed immancabili degli esseri; ma non ci prova guari 
l'esistenza d'un principio diverso da quanto ci circonda; 
non ci conduce insomma all'essere assoluto, alla fonte 
di tutti gli esseri, all'alia e all'omega d'ogni cosa creat i, 

X. 

39. — Il Mamiani è costretto ad ammettere che l'idea 
sia l'Assoluto in quanto apparisce e significa sò mede- 
simo all'intelligenza. Questo che l'egregio metafisico dà 
o sembra dare eome un concetto preparatorio della sua 
dimostrazione, e in reaìtà una conseguenza diretta dei 
suoi principi. Egli infatti ha presente al suo spirito che 
la verità necessaria provi desistere d'un essere assoluto 
in cui si sostanzi: quindi per lui la verità necessaria ò 
l'espressione d'una distinta determinazione dell'intelligi- 
bilità divina; e se la verità non è che un rapporto av- 
vertito tra due concetti, e so il rapporto non può non 
tenere proporzionalità di natura co membri che lo costi- 
tuiscono, questi membri che sono i concetti, era gioco- 
forza ammetterli d' un'essenza corrispettiva a quella del 
rapporto: annetterli vale a dire alla Divinità e farli an- 
ch'essi delle speciali determinazioni dell'Assoluto. Il per- 
che dimostrato falso il principio del Mamiani che il vero 
necessario sia prova dell'essere assoluto, resta pur di- 
mostrato naturalmente che l'idea non è ueppur ossa una 
espressione dell'Assoluto, o l'Assoluto in quanto appari- 
sce e significa sé medesimo all'intelligenza. 

40. — È ovvio principio di sana filosofia che quando 
una cosa noi possiamo spiegarla in viapositiva e diretta 
e con mezzi puramente naturali, non ci ò lecito ricor- 
rere ad argomenti trascendentali ed al soprassensibile. 
Orale idee, il lor contenuto, la loro comparsa nello spirito 
umano, son cose che noi possiamo spiegare con mezzi che 
ci forniscono direttamente il senso intimo e l'esperienza^ 
Infatti, oggi non pare possa esservi alcun filosofo di senno' 
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cui venga il ticchio di sostenere la strana dottrina delle 
idee innate. Non è egli un fatto incontestabile che prima 
dell'intendere si richiede il sentire? che l'intelletto umano 
non si esercita senonché sui materiali forniti dalla fa- 
coltà sensiva? Con qoal ragione adunque si vorrà negare 
che esso prenda dalle sensazioni il corredo dei suoi ele- 
menti che sono le idee? Ma queste, si dice, sono univer- 
sali, prescindono dal tempo e dallo spazio, mentre le de- 
terminazioni della sensività si offrono sempre individuate 
e particolareggiate ne! tempo e nello spazio: le idee sono 
immutabili, sempre identiche a sé medesima, sempre in- 
variabili; laddove gli oggetti sensibili tungun natura op- 
posta dì mutabilità e di contingenza. — Vero tutto questo: 
ma che perciò? Può egli negarsi elio in ogni oggetto pre- 
sentato dal senso ci à un accidentale ed un mutabile, 
di costa ad un immutabile e ad un essenziale? OgTiì es- 
sere ha talune doti o proprietà che lo costituiscono co- 
m'egli è o non altrimenti: queste proprietà esprimono 
l'essenza sua o la sua quiddità; quindi anche il più fu- 
gace fenomeno che alletta i nostri sensi contiene delle 
note o delle maniere d'essere immutabili die lo pongono 
in questa specie anziché in quest'altra, sotto una rubrica 
determinata piuttosto che sotto un'altra. 

Al.— Ciò conosciuto ed ammesso, può negarsi all'in- 
telletto umano la facoltà di comparare e di astrarre? di 
considerare vale a dire una forma distinta dell' essere 
separatamente dalle altre, e di mettere questa forma in 
rapporto con quella d'un altr' essere della medesima spe- 
cie, assorgendo in cotal guisa alla comprensione del co- 
mune delle cose? E che altro racchiudono le idee senon- 
ché questo comune o questo assieme delle proprietà in- 
lime e fondamentali degli esseri d'una certa classe, ora 
ridotto a poche entità, ora generalizzato a molte me- 
diante un processo astrattivo più elevato, merce cui lo 
spiritosi fa atto a cogliere le correi u /io ni più universali 
delle cose che gli prosentano i scusi? 

42. — A quali conseguenze conduca tutto questo, e quasi 
inutile il dire: le idee sono un portato naturale della fa- 
coltà che abbiamo di considerare talune proprietà costi- 
tutive de' fenomeni esterni, sceverandole dalle altre di 
minoro importanza; non si fa per nulla necessaria l'inge- 
renza dell'Assoluto per ispiegarno la comparsa nello spi- 
rito amano, bastando all'uopo rhe l'intelletto si lissi 
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sulta forma essenziale d'una detcrminata entità offerta 
d;ii senso, poiché, giova ripeterlo ancora una volta, l'idea 
non è uh roche l'intuizione, l'avvertenza, o che altro si 
voglia dire, di questa forma essenziale e niente più. 

W. — !.o spìrito nostro cornei poi la facoltà d' avver- 
tire le noto costitutive delle forme fenomeniche, à ancora 
quella di racchiudere e di fissare quest'avvertenza nello 
elemento fonetico, e quindi di conservarla sempre iden- 
tica odi riprodurla quando e come gli aggradi. Da tutte 
questo prerogative emergono la uecessità e l'immutabi- 
li t;i che noi scorgiamo nelle idee: le idee souo espressioni 
mentali del comune delle cose, ossia di ciò chele costi- 
tuisce in una forma e natura determinata d'essere, del- 
l'essenziale in una parola: e tuttociò che tiene di questa 
natura non può. che essere immutabile e necessario. Lad- 
dove l'instabilità e la contingenza degli oggetti Sensibili 
avvengono solo in rapporto alle maniere accessorie d'es- 
sere, alle aceidedze e alle contingenze il' ogni sorta che 
porta per necessità l'individuazione loro nel tempo e 
nello spazio. 

44. — Per cotal guisa lutto ai spiega con semplicità, 
chiarezza e verità; non si ricorre ad argomenti iuaccer- 
tali ed iuaccertabili; uon si vaga tra le nubi, tra le a- 
struserie e le vuotezze metafisiche: si sta nel terreno dei 
fatti, ove tutto può assoggettarsi a riprova, solo che nel 
caso nostro l' intelletto si facci a considerare con atten- 
zione e imparzialità gli elementi che gli fornisce In co- 
scienza. Colla nostra dottrina si prova perentoriamente 
la realtà oggettiva delle idee; si dà spiega e ragione pla- 
usibile del fallo della corrispondenza continua ed am- 
mirevole dell' idea col fatto, dell'intellezione colla per- 
cezione; si stabilisce in modo incontestabile e dentro ai 
confini segnati dall'esperienza e dalla logica che il vero 
è sempre ed immanchevoloiente l'essere, e si dimostra 
che l'argomentazione del Mamiani non à valoce alcuno, 
coneiossiaché si vede ad evidenza che il vero necessa- 
rio non è altro che l'espressione intellettuale de' rappor- 
ti essenziali che collegano gli esseri del di fuori e cho 
lo spirito avvisa sotto forma d'idea. 

XI. 

45. — Per altro, noi non vediamo neppure come il Ma- 
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minili possa conciliare il fatto della moltiplichi e sva- 
riarla indefinita delle idee e delie verità cui danno ori- 
gine col concetto dell'unità semplicissima e sostanziale 
che ci è forza annettere all'Essere primo. Egli dice che 
ciò avviene a motivo dell'imperfezione e della limita- 
zione dell'intelletto umano, il quale a mestieri d'avvi- 
sar l'Assoluto sotto distinte determinazioni: — ma questa 
tergiversazioue non chiarisce per nulla ciò che e' interes- 
sa chiarire. Nell'Assoluto non può posare moltiplichi 
di determinazioni: egli non è un poligono che possa ve- 
nir riguardato ora sotto un lato ora sotto un altro: in 
esso non 6 possibile concepire più clic una sola ed in- 
linita determinazione eh' È precisamente l'espressione 
dell'essenza sua unica e semplicissima. Quindi ie molte- 
plici determinazioni in che noi vediamo scindersi il con- 
cetto dell' Assoluto non possiamo riguardarle altrimente 
che come dati soggettivi, come portati del nostro spiri- 
to, e assurdo è pensare ch'esse siano manifestazioni del- 
l' Assoluto che significa sii medesimo all' intelligenza. Egli 
e certo che noi non possiamo contornare il concetto del- 
l' Ente primo entro a una sola determinazione, e ci fa 
mestieri avvisarlo ora sotto la forma dell' inlinitudine, 
ora sotto quella della potenza, o della sapienza, o del- 
l'amore, e cosi via. Ma ciò appunto prova che noi non 
abbiamo queir intuizione dell'essere suo che vogliono re- 
galarci gli ontotogi: ed importa poi che nel concetto di 
Dio andiamo mano mano accozzando ed accentrando le 
primalità dell'essere a misura che il senso ce ie va di- 
scoprendo nelle coae esteriori, per un'analogia che lo 
spirito sente dover intervenire tra ogni forma di perfe- 
zione delle nature finite e l'unica e sostanziale perfezio- 
no della natura infinita. Che se l'Assoluto poi stesse, 
come dicono gli outologi, combaciato e congiunto all'in- 
telletto umano, qualunque si fosso il grado e il modo 
di siffatta congiunzione, confessiamo di non vedere per- 
chè lo spirito avrebbe ad intuirlo sotto innumerevoli 
determinazioni e non piuttosto sotto un'unica forma che 
venisse a stabilire il vincolo dell'ente finito col suo Prin- 
cipio; — questa forma sarìa senza dubbio limitata, mon- 
ca, imperfetta, per come lo esigerebbero i limiti al no- 
stro intelletto prefissi; ma ripetiamo di non capire per- 
chè lo spirito volgendosi al gran contenente di tulli i con- 
cetti, come il Mamiani lo dice, avrebbe ad intuirlo, e 
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in uno stesso tempo, circostanza ben da notarsi, sotto 
tante e si svariale forme di comunicazione quante sono 
le idee, invere elio sollo una sola e semplice espressio- 
ne compossibilmenle alla nostra inferma natura, a quella 
guisa die nb. indo gli ocelli in sul nostro capo, lo sguar- 
do si spazia uniformemente nelle ampie distese de' cieli, 
circoscritte intorno intorno dalla nostra corta veduta e 
dalla convessità delia terra. 

46. — Errano portonto grossamente a nostro giudizio 
quei teologi e metafìsici che si (anno ntraslatare nume- 
ralmente le specie intelligibili dello cose in seno all' As- 
soluto, com'aitra fiata Platone, in modo da renderlo co- 
me un gran ricettacolo degli archetipi di tulle le cose, 
a quella guisa che gl'Indiani faano del loro Swnda, o 
ricettacolo dal ventre d'oro esisterne in seno al primo 
essere, Brahoi. Cosi il Mamiani arriva persino a soste- 
nere che o nemmanco nella natura divina possiamo scam- 
biare l una per l'altra le infinite perfezioni e immedesi- 
marle reciproca inente e sotto ogni rispetto per guisa che 
sieno perfezioni distinte e uon'sieno ». (1) Quando poi 
ne!l' Stesso luogn prosegue dicendoci che Dio e uno al 
supremo ^nido possibile Dell'unità sostanziale del suo 
Stto intimiti in cui si unificano le forme od ipostasi che 
lo determinano pure inlinitaraeole, si rende palese uua 
certa qual confusione d'idee che fi spinge a sospettare 
l'egregio filosofo min esser meglio persuaso di noi rela- 
tivamente a quanto sopra à stabilito. E veramente, gran- 
ciporri colossali per quel che noi ne pensiamo son que- 
sti, provvonieiili da una triste ed inveterata abitudine 
dello spirito nostro di prendere sè medesimo a stregua 
di tutte le cose, e quindi dì attribuir.: all' Essere perfet- 
tissimo quelle condizioni e quei modi che lui solamente 
affettano, derivati fontalmenlc dalla sua limitata ed 111- 
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tamente la più caduca esistenza della Iona, il più fu {ra- 
ce fenomeno che vien collo dal senso, à anch'esso la ra- 
gione perenne ed immutabile del suo essere in Dio; ma 
questa ragione non 6 diversa né distinta da quella di 
tutte le altre esistenze, che in numerabili in sé medesi- 
me, sostanzialmente sì unificano e si confondono in uà 
solo e medesimo archetipo ch'esprime islessa mente quel- 
l'atto eterno, unico e semplicissimo onde Iddio pone sò 
stesso e il tutto intende: archetipo che nel realizzarsi e 
nello esplicarsi ad eslra per necessita di processo onto- 
logico e logico si sperpera e si frastaglia minutamente 
esprimendosi in tutte le esistenze che incontriamo nel 
di fuori sensibile. Il che fu Inneggiato con pennello 
maestro dal nostro pi^ grande Poeta nel cauto 13 del 
suo i'aradito. 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella Idea, 
Che partorisce amando il nostro Sire. 
Chè quella viva luce, che si mea 
Dal suo Lucente, che non si disuna. 
Da Lui nò dall'Amor che in lor s'intrea; 
Per sua bontate il suo raggiare aduna 
Quasi specchiato in nove' sussistenze 
Eternai in ente rimanendosi una. 
Quinci discende all'ultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo. 
Che più non fa che brevi contingenze. . 
Cosi i raggi dell'incorruttibile fra gli astri, come gli 
antichi lo dicevano, nel dipartirsi dalla fonte che tutti 
gl'ìin medesima ed in se stessa gli unifica si dividono e 
suddividono in fasci e fascicoli innumerevoli in guisa da 
riempire le sterminate ampiezze degli spazi. 

Il modo come ciò avvenga è del lutto inescogitabile a 
noi, ma non ci si vieta di affermarlo quando la ragione 
e la logica ci proibiscono espressamente il contrario. 

XII. 

47. — Dietro quanto si ò detto a quali altre conseguenze 
dovremmo pergiuugere senouchè a questa che una dimo- 
strazione dell'Assoluto onninamente <t -priori è per la ra- 
gione umana rettamente avvisata del tutto impossìbile? 
—Non s'illudano gl'ontologi, non si martellino il capo. 
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cliiì tutta è fatica perduta: — ci si provarono i pid granili, 
i più acuti, i pìii fol li intelletti, ma ci si provarono in- 
darno. Fichte, Schelling, Hegel, Rosmini, Gioberti cer- 
carono tulli per varie vie e con metodi vari una prova 
apodittica dall'esistenza dell'Assoluto; ma a che appro- 
darono i loro couatif L'infruttuosità degli sforzi loro, la 
vacuità dei loro resultali, valgano almeno una volta a 
provarci la nostra impotenza ed a farci desistere da un' 
impresa che sta sopra alle nostre forze, seppure non si 
voglia supplire al difetto della scienza coi sogni dell'im- 
maginazione. La questiono dell'esistenza di Dio, in qua- 
lunque sfera si sia, non può discutersi se non si comin- 
cia dallo ammettere certi criteri ch'esprimono le fonda- 
mente ultime della ragione umana, e che appunto per 
questo sono alieni da ogni esame, da ogni dimostrazione. 
Su di .essi poggia tutto il processo discorsivo intorno al- 
l'Assoluto, e quindi la dimostrazione di questo riesce a 
posteriori a non guarì a priori. Di che sia prova che lo 
stesso Fichte, ingegno tragraiidc che tanto meditò sopra 
questo argomento, abbenehè si fosse smarrito ne'nieati 
del panteismo individuale, nello accingersi alla ricerca 
del principio assolutamente incondiziounle d'ogni cogni- 
zione umana, cominciò dal confessare ch'è necessario sup- 
porre valide le regole della ritlessione e che bisogna far 
capo da una proposizione qualunque tra le laute che il 
genere umano concede senza veruna osservazione. 

48. — Veramente, il sistema del Wamiani pareva il solo 
che fosse poggialo assolutamente a priori. Quando si fa 
capo dalla verità necessaria si fa capo dal punto più alto 
che sia accessibile alla mente umana: il vero necessario 
non presuppone nulla avanti a se, e gli stessi principi 
fondamentali della conoscenza umana, che sono quello di 
contraddizione o quello d'identità, l'altro della causalità 
e l'altro della ragion sufficiente, esprimono anch'essi al- 
trettante verità necessarie, o per lo manco a verità ne- 
cessarie danno luogo. Le Confessioni di un metafisico per 
questo sono un libro che onora altamente il genio ita- 
liano e l'autore di esso per l'arditezza dulie sue vedute 
per l'elevatezza dello scopo prefissosi e l'acume finissimo 
clic à messo in opra per raggiungerlo, a dritto all'omag- 
gio ed all'ammirazione d'ogni cultore delle razionali di- 
scipline. Ma l'editìcio ontologico del Maniiani non è pifi 
saldamente posato di quanti lo precessero; ed il suo e- 
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sempio serva almeno d'un'ultima lezione per coloro che 
si arrogano scovrire in via diretta ed apriori il princi- 



49. — Q'ual siala strada, qual sia la scorta più sicura 
che può menarci all'Assoluto, già si vede da se: — è 
quella che si presenta pria d'ogn altra ad ognuno, quella 
che ognuno può seguire con faciltà e speranza di riescire 
a buon fine,, quella che il comune de' filosofi à calcato 
sin dall'epoche più. remote del pensiero umano, quella 
che fa capo dal mondo sensibile, dal mondo che ci cir- 
conda, da questo vasto universo che d'ogn' intorno ci 
colpisce di meraviglia e dì stupore. È di questo che noi 
dobbiamo avvalerci per dimostrare positivamente l'esi- 
stenza' d'un Principio d' altra natura da cui la materia 
ripete la ragiono del proprio essere. Noi non possiamo 
adesso allontanarci da'limiti ad un lavoro critico prefissi; 
ma in altra opera clie abbiamo intenzione di pubblicar 
tra non guari, ove saranno esaminati i principi dell'em- 
pirismo moderno al lume della filosofia e delle scienze na- 
turali, ritorneremo altra fiata' sopra questo argomento, 
trattandolo con tutta quell'estensione ch'ò convenevole 
e che ci si vieta per ora. Colà vedremo che alla materia 
non ci è lecito in guisa alcuna annettere il concetto d'a- 
seità, che nessuna entità della Creazione può avere in se 
stessa la ragione del proprio sussistere; quindi dobbe 
attingerla in altri, quindi la necessità dell'esistenza dello 
Assoluto e quindi la prova di siffatta esistenza. Questo 
crediam noi sia il processo più fondato e pìii ragionevole 
di cui il filosofo possa servirsi per posare rigorosamente 
l'esistenza della prima ragione 



L' anello che legò le cose estreme, 
E tutto sa perché sé stessa intende. (1) 
Nè il muovere ebe si fa in questo processo dal mon- 
do fenomenico dee in qualchessia guisa infermare la bontà 
e la legittimità della prova; imperciocché posto che per 
la considerazione del mondo dei fenomeni può, come 
noi crediam facile, dimostrarsela contingenza del mondo 
reale, del sostrato vale a dire su cui poggia e vanisce la 
nebbia instabile delle apparenze, resta pur dimostrata la 

[1) G. B. Siceolini, Canlica dell» Pioti. 
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esistenza dell'Assoluto, non come possibile ma com'e- 
teruo atto da cui prende ragione e in cui si appunta 
l' intiero regno dell'essere non men che quello del co- 
noscere. 

50. — < L'ontologismo, ci pince concludere con un dotto 
e savio gesuita, è un sistema brillante e lusinghiero, non 
sapremmo negarlo; siccome quello che blandisce gran- 
demente ed alletta l'innata vaghezza dell'animo di spa- 
ziare colla conoscenza per regioni alte e sublimi Esso 
c' hnproraette un grado nobilissimo di perfezione. E qual 
decoro in realtà non sarebbe per la povera nostra na- 
tura il poggiare a tanta altezza, che fissassimo diretta- 
mente le pupille nello stesso obbietto primo ed increato, 
nel sommo vero, nel vero per eccellenza; che come il 
solo nel sistema planetario, e nell'ordine ideate quel lu- 
cente da cui raggiano gli splendori che allumano ogni 
altro verol > (1) 

Ma a che serve tutto questo lusso di promesse se per 
mantenerle si è poi costretti ad ammettere nello spiri- 
to umano condizioni e prerogative di cui l'avara natura 
non lo à per nulla fornito? Che giova che l'ontologismo 
sia un sistema splendido, grandioso, direni anche sublime, 
se per intiero esso estollevi sul vacuo dell'allucinazione 
■e del falso? 

Facciam senno una volta, rientriamo in noi stessi; mo- 
deriamo le pretese uostre, reprimiamo gli slanci del cuo- 
re che tende all'ideale di quanto rifugge dalla realtà e 
dai fatti cosi come si offrono, e contentiamoci di quella 
forma di scienza che si fa compossibile alle forze del no- 
stro intelletto: e ìntendesi non del lenocinlo della scien- 
za, non della scienza che sembra, ma che nel fatto 6 
veramente tale. L'accusa più grave che oggi ci si fa dai 
seguaci del Comte, del Mill. del Moleschott, del Biichner, 
sì è che noi non diamo all'osservazione ed ai fatti l'im- 
portanza che loro è dovuta, che ci perdiamo in un no- 
ioso ed astruso formalismo, in un trascendentalismo 
vuoto d'ogni pratico risultameuto. Deh 1 non vogliamo 
giustificare il rimproccio; ricordiamoci che la filosofia 
allora solo potrà assumere vera forma e ragione di scien- 
za quando starassene a' fatti e nello allontanarsi da essi 

(1) M. Liberatore, De ila conoscenza intttìettualc, voi. I, pag. 62 
cap. II. ari. II. Napoli 1S57 Stamp. del Fibreno. 



procederà rigorosamente strclla alle leggi indelTellii>ili 
del raziocinio. D'oggi innanti sia scritto sulla nostra ban- 
diera: Biperiinsa e Ragione: esperienza, vale a dire, os- 
servazione accurala, paziente, sincera de'fatti interni ed 
esterni, e raziocinio aopr'essi;— e in cote! guisa potremo 
andar coufiduiiti d'aver disimpegnato per bone il com- 
pilo nostro. 
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